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IL RAPPORTO DI TOGLIATTI AL COMITATO CENTRALE 

Con il voto del 7 giugno il popolo ha affermalo 
che r Italia deve contribuire alla distensione 

Estendere l'influenza del movimento dei partigiani delia pace - Il riarmo della Germania minaccia l'Europa 
(Continua/ione dalla l.a pae.) 

deve ottenere al di sopra di 
tutto l'equilibrio del bilan­
cio, sì deve Rvere una sana 
circolazione monetaria, e via 
dicendo. 

La pressione delle masse 
lavoratrici e delle cose stesse, 
dall'altra parte, è tale che 
qualche cosa però deve alla 
fine essere concessa ad ogni 
costo se si vogliono evirare 
conflitti e urti più violenti Ne 
consegue che quello che vie­
ne fatto, viene fatto senza al­
cun criterio direttivo razio­
nale, senza un piano delibe­
rato, e finisce quindi per ac­
crescere la confusione senza 
che si ripari ai danni 

L'economia Ualiana d'oggi. 
poi, è lungi dal ooter essere 
chiamata una economia libe­
rista, perchè esiste tutta una 
selva di vincoli, di limitazio­
ni, di divieti ' quali però gio­
cano in generale a profitto 
di coloro che influenzano chi 
è alla testa del governo e cioè 
a profitto del grande capita­
lismo monopolistico al quale 
consentono, «-ervendosi dello 
apparato dello Stato, di op­
primere il piccolo e medio 
produttore e le srand> masse 
lavoratrici. 

A questo si aggiunge la fi­
scalità antidemocratica, che 
colpisce a preferenza il con­
sumo anziché il profitto e una 
corruzione fenomenale che. se 
vogliamo vedere le cose a 
fondo e con animo di scien­
ziati, è conseguenza della 
struttura stessa che ha assun­
to il nostro ordinamento eco­
nomico. Il richiamo a; buoni 
principii economici paiecchie 
volte prende aspetto, in que­
sta situazione, di "era e pro­
pria irrisione. 

Si è visto per esempio, tem­
po fa, che negli organi della 
opinione pubblica tutti si sono 
cavati il cappello ornando la 
più alta autorità dello Stato, 
rinviando alla Camera una 
legge che era stata approvata 
dai due rami del Parlamento, 
ha proclamato in nome dei 
principii che 'a -oncessione di 
diritti casuali a determinate 
categorie di impiegati è cosa 
inammissibile, aerchè la dot­
trina non l'ammette. 

Diritti casuali 
e interesse privalo 

Lasciamo stare, prima di 
tutto, le condizioni economi­
che generali di queste cate­
gorie, le quali richiedono che 
esse abbiano, in qualsiasi mo­
do, una retribuzione adeguata 
alle loro necessità di esisten­
za. La irrisione sorge quando 
si considera Jl complesso del­
l'attività governativa. Il di­
ritto casuale e la partecipa­
zione a un utile, un aggio, che 
si concede a un funzionario 
dello" Stato in occasione di un 
atto che egli compie per con­
to dello Stato, riscuotendo de­
terminati tributi, ecc. Sta be­
ne: i principii dicono che con­
cedendo questo utiie si me­
scolano l'interesse del priva­
to e una funzione dello Sta­
to. cioè cose diverse. ch% non 
si devono mescolare. Toglia­
moci pure il cappello davanti 
ai messaggi della DIÙ alta au­
torità dello Stato. Consenti­
teci però di fare una osserva­
zione. Come mai avviene che. 
quando una amministrazione 
comunale democratica toglie i 
dazi comunali all'appalto pri­
vato per gestirli direttamen­
te. subito intervengono gli or­
gani del governo, e protesta­
no, e chiedono che la deci-
Mone sia annullata ? I due ca­
si sono esattamente uguali. Lo 
appalto privato delle imposte 
lignifica infatti precisamente 
che vi è un Drivato il quale 
percepisce un aggio adem­
piendo una determinata fun­
zione nell'inte.-esse di un or­
ganismo pubblico. La Questio­
ne è che in questo secondo 
caso si tratta dì grossi intra-
prenditori privati, nel primo 
caso si tratta del pane o dei 
libri di scuola per !a fami­
glia dì un funzionario dello 
Stato. Contro questo si invo­
cano i principii con messag­
gi solenni; --»ontro gli altri no! 
Ecco una delle conlraadizioni 
da cui è vizi-ita la direzione 
della vita economica del no­
stro Paese. 

Ma questo ò soltanto un e-
pisodio. Più e-avi si fanno le 
cose quando la questione del­
la libertà della inflat iva pri­
vata viene sollevata e dif^='« 
come libertà dei grandi indu­
striali monopolisti di fare tut­
to quello che vogliono. Nes­
suno oggi chiede che sj r i ­
nunci alla libera iniziativa nel 
campo economico. Vi sono an­
zi vastissimi settori di media 
e pìccola produzione dove la 
libera iniziativa deve essere 
stimolata e favorita. Ma qui 
sì tratta di grandi industriali 
monopolistici, i auali voglio­
no disporre a 'oro piacere del 
lavoro, del salario e persino 
della vita dei lavoratori, oltre 
che delle sorti economiche 
delle Nazioni. TI contratto di 
lavoro non lo vogliono rispet­
tare. Se i dirigenti sindacali 
parlassero delle forme che 
oggi vengono adottate Der non 
applicare i contratti di lavo­
ro, per sostituirvi raccordo 
diretto t ra lavoratore singolo 

e industriale e in questo mo­
do cancellare le conquiste che 
il contratto di lavoro ha rea­
lizzato, credo che avrebbero 
molto da dire. E' un capitolo 
che dovrà essere aperte * non 
solo per quello che riguarda 
il Meridione, ma anche per 
settori dell'industria del Nord. 
Così non vengono rispettate 
dal grande industriale, nella 
fabbrica, le leggi dello Stato 
le quali garantiscono la li­
bertà individuale, la libertà 
di parola, la libertà di stam­
pa, e la dignità del cittadino. 
La libertà di iniziativa pri­
vata del grande industriale 
deve dunque arrivare fino a 
concedergli di violare le leg­
gi e la Costituzione della Re­
pubblica Italiana ? Deve ar­
rivare fino a concedere agli 
industriali di violare le nor­
me per la protezione del la­
voro, il che -i fa assistere al­
lo spettacolo angoscioso del 
continuo accrescimento degli 
infortuni mortali ? La libertà 
dell'iniziativa privai? deve 
comprendere anche il fatto 
che il grande industriale, do­
po aver avuto tutti • favori 
dello Stato, si sottragga ai pa­
gamento delle imposte ? La 
libertà dell'iniziativa privata 
deve permettere all'industria­
le di monopolizzare il credi­
to e cioè èli investimenti, a 
danno del piccolo e medio 
produttore? Deve significare 

che persino la Cassa del Mez­
zogiorno, creata per lavorire 
uno sviluppo di attività indu­
striale nelle regioni meridio­
nali fino a ieri non ancora in­
dustrializzate, debba servire 
come strumento per accresce­
re, in nuove condizioni, i pro­
fitti dei grandi monopoli? Fin 
dove può giungere in uno 
Stato democratico che ha una 
Costituzione come u, nostra, 
la libertà Jel grande indu­
striale monopolista ? Questa è 
la questione ohe deve essere 
posta nei dibattiti che oggi 
particolarmente Fono vivaci 
a proposito de'.tn condotta ini­
ziativa privata. 

Chi controlla 
i «|ramli industriali \* 

Il grande mdustuale dice 
di avere il diritto oggi di ne­
gare il lavoro aeli oberai di 
una fabbrica perchè questa 
non gli garantisce il pi .fitto 
massimo. Ma quale prciitto gli 
garantisce ? Chi Io controlla ? 
La nostra CorjVtuzume dice 
che anche in onesto campo si 
possono e deobono usare de­
terminati metodi e organi di 
controllo. Quando invece il 
profìtto massimo t r a garan­
tito, che cosa ne è stato fat­
to ? E' stato reinvestito, op­
pure sperperato imboscato 
all'estero ? 

Ripeto, noi non siamo in 
una situazione ;n cuj si Dossa 

e si debba chiedere il passag­
gio a una economia diretta e 
cioè a una economia di tipo 
socialista. Riteniamo però che 
non si potrà uscire dalla dif-
cile situazione f.ttua'e se non 
verrà adottato un nuovo cor­
so di politica ecoivMV.ca Que­
sto nuovo corso dev'è tendere 
essenzialmente e ron misure 
appropriate a uni astensione 
del mercato intorno degli in­
vestimenti e di tutta l'ettivi-
tà produttiva. Ma questo non 
potrà ottenersi >e non. da un 
lato, con misuro di controllo 
del grande capitale monopo­
listico e di liim'.aziore dei suoi 
diritti assoluti e dall'altro 
con misure dirette a miglio­
rare decisamente Ir. situazio­
ne dei lavoratori d«Mle città 
e delle campagne. 

Tutte le misure ie Mali ten­
dono ad elevare i! tenore di 
vita delle masse operaie, im­
piegatizie e contadine debbo­
no essere viste con favore La 
riforma agraria, accompagna­
ta dalla riforma uei contratti 
agrari, deve es?erc spinta a-
vanti, allo .^'ouo di svecchia­
re completamente l'ambiente 
economico delle no»lìc cam­
pagne, distrugger 1 residui 
feudali e le aitve coazioni di 
privilegio che intralciano lo 
sviluppo delia nostra econo­
mia e la cui ripercussione si 
fa sentire su t-ittn 1:> vita eco­
nomica. 

Tra i paesi atlantici l'Italia 
non ha nessuna vera amicizia 
Ho parlato di iuvestimenti, 

di miglioramenti economici 
per i lavoratori e dj riforma 
agraria. Tutto questo costa. 
è vero. Se si vuole però mi­
gliorare la situazione generale 
del Paese bisogna muoversi in 
questa direzione anche a co­
sto di avere temporaneamen­
te uno squilibrio dei bilan­
cio, anche a costo di non ave­
re quella cosiddetta sana — 
e che poi non e tante sana — 
circolazione monetaria su cui 
dovrebbe essere fondata tut­
ta la orospeii ;à economica. 
Quello a cui bisogna euardare 

questa queslio.ie sia 'tota loro 
sollevata dai governanti ita­
liani e da quein iugoslavi 
proprio in questo momento 
e nel modo cne si conosce. 
Sopratutto e diincile dirlo, 
purtroppo, p -̂r quello che ri 
guarda i 4o»-<?.*nanti italiani. 
Non si sfugge, a prima vi­
sta. alla impressione che qui 
vi è stata impreparazione, im 
provvisazione e leggerezza, 
perchè, in sostanza, i risultat 
sono stati contrari a tutto 
quello che ci si aspettava e che 
era stato annunciato al Paese-
Forse è oiù ginstr i itenere 

è il bilancio de'Ie attività eiche l'iniziaih'a dei nostri ilo-
possibilità economicne nazio­
nali nel suo complesso e negli 
sviluppi. Quando, Dor non a-
ver fatto a tempo finvesti-
mento di quelle iltciut- ai mi­
liardi che si richiedevano in 
Calabria, dopo ie alluvioni di 
due anni or sono, abbiamo 
mantenuto quehn situazione 
che in questo anno ci ha por­
tato a una disl-uz One » aluta­
ta a nuove decine di miliardi 
e aggravato, rendendola qua­
si insostenibile, la decadenza 
agraria, economica e persino 
fìsica di una intiera lesione. 
abbiamo forse noi difeso l'e­
quilibrio del bilancio nazio­
nale ? No, noi abbiamo rovi­
nato l'economia della nazio­
ne. anche se si potrà dire che 
abbiamo nspaur :a lo dieci, 
venti, cinquanta o cento mi­
liardi di deficit nel bilancio 
finanziario dfcìl'er»*rcizio in 
corso. 

Il nuovo cor.-*» di politica e-
conomica tne noi rivencichia-
mo richiede un~ a?.;one di 
guida da Darle desìi organismi 
del governo collegati st eoa ­
mente con gli organismi in 
cui sono raccolte ie erandi 
masse dei lavoratori Una 
parte del nostro aopi-iato pro­
duttivo di fa:lo è ogg; nelle 
mani dello St.no n:t il gover­
no lascia ;iie oue-ta parte 
venga gest.ta da monconi isti 
privati, nel ; irò n-oorir. inte­
resse. Questa situazione deve 
essere mori,fi ruta i-o=» come 
deve essere •nodit'H.ala la si­
tuazione per cu: 2'- orsan;»mì 
governativi j , .olito. splen­
dori un conflitto d; lavoro. 
considerano vi'ale Millanto la 

vernanti e -tata soltanto in­
diretta, e che vi è -,tato in­
vece un esplicito Droposito, 
in particolare americano, di 
sollevare la questione giulia­
na. per riuscire, attraverso 
una qualsiasi «oluziane di es­
sa, favorevole o sfavorevole 
ai nostri interessi o alla no­
stra dignità nazionale, a ot­
tenere determinaci risultati 
nel rafforzamonto di quello 
che essi chiamano .o schie­
ramento atlantico e cioè nel 
sottoporre la-ito :1 popolo ita­
liano quanto il popolo iugo­
slavo agli interessi di Un im­
perialismo -igg*-eòs.vo e alla 
preparazione dePa £iierra. 

La incapacità «lei 
«governo clericale 

Per 
governant 
alla luce 

quello he riguarda i 
italiani è venuta 

dna fondamentale 

incapacità. Si : ano di­
mostrati incapaci .-:a «ai es­
sere fermi ne'la ditesa di una 
posizione di orincip.o che era 
stata loro segnata dal Parla­
mento, sia di trovare un com­
promesso accettabile e utile. 
che permetteise alle duo par­
ti di sostare. La lealtà è che 
il solo compromesso possi-
bile e utile, ner l'Italia, è 
quello che noi abbiamo pie 
sentato e che lascia intatto il 
Territorio Libero d-, Trieste 
applicando puiit'i.'i.riciite il 
Trattato di J.ice. Tu.te lo so­
luzioni che rvmo -jfi'e presen­
tate, dico t ' iti" in oppo.-izione 
a questa, sono n o t o r i Noi 
riconosciamo che la nostra 
proposta è un comun>me>so 
il quale contiene molti ele­
menti negativi: ina tutti de­
vono ammettere che è miglio­
re di una qualsiasi delle altre 
proposte che sono .-iato fatte. 

A parte queste- considera­
zioni sul merito del proble­
ma, la cosa più grave è che 
nel dibattito de.la questione 
di Trieste è risultato chiaro 
che nella famosa alleanza 
atlantica l'Itaiia non ha nes­
sun amico e nessuna amicizia 
da mettere al banco di pro­
va. Essa non •> in grado dì 
far valere 'e aspirazioni ohe 
corrispondono alla coscienza 
diffusa fra i cittadini, ma si 
trova alla mei «rè di iniziative. 
di movimenti, d; intrighi dì 
cui è soltanto più uno stru­
mento, avendo -perduto la 
propria autonomia " la pro­
pria dignità. 

gna rinunciare 
alle alleanze di guerra 

Certo, la soluzione «'he ab­
biamo presen:ato noi. è anche 
essa difficile a -ealiziarsi nel­
le condizioni attuali. Sareb­
be strano che non !o ricono­
scessimo. Es=a è oerò una ri­
vendicazione :he può diven­
tare elemento di una azione 
generale di politica estera 

tabile degli armamenti; in 
secondo luogo col formarsi e 
affermarsi di correnti che 
tendono a scuotere il giogo 
americano e lavoranti p o r 
una distensione; in terzo luo­
go con crescenti contrasti di 
interessi fra gli stessi grandi 
paesi capitalistici. Nel coni­

che risollevi il o'-eitigio e leìPlesso possiamo affermare 
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delle parti. qjoU? o; cui vo­
gliono sia r:=Dct;ata la co-
sidetta libertà di inizia:;» 
cioè la parte «'ej atandi ca­
pitalisti -na:;ju°.l.-; %:'.. tra­
scurando, e sita ro.te &er«mo 
cercando di mettere «' bando. 
le grandi or^a rz/aLìoni dei 
lavoratori, c-^e it»\ece raccol­
gono la forza viva, produtti­
va della nazione, "l ^ «rodzio-
ne dello Staio verso " proble­
mi del lavoro, \*r.-=<, i proble­
mi sociali e ver.o *<• oisaniz-
zazionj dei ;dW*-aiori r.cve es­
sere radicaiin^nte mutata. 
Questo poi mìe-t«£nio che sia 
considerato i, punto d; par­
tenza di in nu-^vo co; se di 
politica »conor.,ira A questo 
si deve accompagnai a u m r i ­
forma profondi dell;- fiscali­
tà e una estto»i ar.e at l com­
mercio estero in tutte le dire­
zioni. rompendo i vincoli cne 
ci sono «tati imposti da im­
perialisti str-j'iieri nel loro 
interesse e nov nv. nostro. 

La questione del 
T. I - di Trieste 

Passando dalie questioni e-
conomiche alia po'itica estera, 
he già sottolineato come al 
centro di tuteo. e stata, negli 
ultimi tempi, la questione di 
Trieste. 

vuole oggi .."arsi vaiere. devejgi è considerevolmente di 
_r JT J . _ ^ — ; minuito. In Oriente, perlome­

no in Corea, sono state so­
spese le ostilità; in Occiden­
te l'attacco americano del 
principio dell'estate, che ten­
deva a far scoppiare qualche 
cosa in Europa attraverso 
l'intervento brutale nella vi­
ta di paesi dell'Europa orien­
tale. è fallito. 

rivendicare una distensione 
dei rapporti inttma^ionali ed 
una politica di pace italizza-
ta attraverso "actoido reci­
proco e :1 rispetto ai tutti i 
trattati esistenti. Ne»lo svi­
luppo di una azioT>e simile. 
qualunque oossano essere i 
risultati finali relativi alle 
sorti del Territorio Libero 
triestino. l'Italia nuo trovare 
consensi, contatti, e <oorat-
tutto possibilità nuove di far 
sentire la oropria «oce nel 
mondo, distaccandosi dall'as­
servimento alle grandi poten­
ze imperiahsticne. Non po­
tranno mai 'arci .aggiunge­
re questo ?cono - che corri­
sponde alle àspinzioni della 
grande maggioranza degli ita 
liani — né '.a politica atlan­
tica. né quell'aspetto parti­
colare di essa che viene chia­
mata la politica europeistica. 

La politica atlantica è in 
crisi e in crisi profonda è 
anche la cosidetta politica 
europeistica. 

La crisi della politica a-
tlantica ha avuto alti e bassi 
rispondenti al fatto che essa 
è in relazione prima di tutto 
con la insofferenza dei po­
poli per un indirizzo di po­
litica internazionale che li 
condanni a vivere sotto la 
paura continua della guerra 

I successi del fronte 
della pace 

Se il pericolo di guerra è 
considerevolmente diminuito, 
non si è però giunti ancora 
a una distensione effettiva. 
la quale consenta una dimi­
nuzione degli armamenti, li­
beri i popoli dalla paura di 
un nuovo terribile conflitto, 
restituisca l 'indipendenza a 
tutti i paesi e inauguri un 
periodo di nuova compren­
sione e collaborazione reci­
proca, qualunque sia il regi­
me interno — economico, po­
litico, sociale — dei diversi 
Paesi. Questo scopo non è 
stato ancora raggiunto. Sono 
stati però egualmente rag­
giunti risultati notevoli, r i­
sultati che hanno rafforzato 
e dato nuova autorità al 
grande movimento dei par­
tigiani della pace nel mondo 
intiero. Prima di tutto è r i -

Non è facil* dire pei che • e a subire il peso insoppor-l aulta to sempre più chiaro 

che la distensione non sol­
tanto è cosa necessaria ma 
è cosa possibile e può esse­
re raggiunta. La ' famigerata 
menzogna della aggressività 
dei Paesi socialisti, sulla qua­
le è stata costruita tutta la 
politica atlantica, è caduta 
in pezzi Ora ne inventano 
un'altra: dicono che i Paesi 
socialisti sarebbero in preda 
a profondissime crisi, e non 
si accorgono come con que­
sta .menzogna nuova tolgono 
qualsiasi fondamento che 
ancora restasse :n piedi del­
la loro afferma/ione circa la 
necessità di dare vita a pre­
tese « alleanze difensive » 
contro i Paesi non più capi­
talistici. 

Oltre a ciò particolarmente 
importante è il fatto che i 
dibattiti attorno al problema 
della distensione e le posi­
zioni prese da capi di gover­
no e da esponenti di grandi 
movimenti politici e popolari 
hanno contribuito a mettere 
in luce alcune posizioni che 
oramai penetrano nell'opinio­
ne pubblica, che sono gene­
ralmente accolte e noi dob­
biamo lavorare affinchè lo 
siano sempre di più. 

Prima di tutto è chiaro 
che se si vuole una disten­
sione si deve accogliere il 
principio da noi affermato e 
difeso, e cioè il principio del­
la convivenza pacifica e del­
la collaborazione fra popoli 
che hanno reg'mi economici 
e politici diversi. 

Se si vuole una distensio­
ne bisogna condannare gli 
atti che, anche se non sono 
ancora atti di guerra, asso­
migliano però già alla guer­
ra e non possono non porta­
re alla guerra. Tale è la 
istallazione di basi militari 
in territòrio altrui. Tali sono 
gli interventi diretti e per­
sino armati nella vita inter­
na di Stati liberi e indipen­
denti, quegli interventi di cui 
si diletta la politica degli 
Stati Uniti d'America. 

Se si vuole una distensio­
ne bisogna rinunciare a strin­
gere alleanze che per il mo­
do stesso come sono costi­
tuite sono alleanze che pre­
parano la guerra. E' ridicolo 
che si continui a buttarci 
sulla faccia l'afférmazione 
che l'alleanza atlantica sa­
rebbe puramente difensiva. 
che non vi è nessuna inten­
zione di aggressione da que­
sta parte Le alleanze poli­
tiche e militari hanno un 
valore in sé, per il modo co­
me sorgono e si «restituisco­
no, per il modo come taglia­
no il mondo in due. per gli 
interessi in difesa dei quali 
sono creato, per il modo corno 
si sviluppano. Una alleanza 
fondata sul disconoscimento 
del principio della convivenza 
pacifica di diversi sistemi, sul 
blocco dei paesi capitalistici 
per opporsi con tutti i mezzi 
ai paesi socialisti e restituirli 
al capitalismo, è. di fatto, una 
alleanza che prepara una 
guerra, qualunque sia l'affer­
mazione menzognera con cui 
questa realtà viene masche­
rata. 

I/isolaiiicnlo 
«lejjli Stali l iiili 

Infine credo debba anche 
essere messo chiaramente in 
luce che non sarà possibile 
avere una distensione inter­
nazionale fino a che una delle 
parti pretenderà di imporre 
all'altra le proprie posizioni. 
La distensione e la pace non 
si possono raggiungete e man­
tenere se non attraverso una 
comprendono recipioca. at­
traverso reciproci impegni e 
attraverso il rispetto degli im­
pegni assunti da tutte le pai ti. 
Quando una delle parti apre 
la conversazione affermando 
di voler impoire ad ogni co­
sto la propria volontà e le 
proprie posizioni, e evidente 
che vuol far fallire qualsiasi 
distensione internazionale, che 
vuol continuare in una poli­
tica di guerra fredda e di pre­
parazione alla guerra siuer-
reggiata. 

Dobbiamo riconosce! e che 
le posizioni da noi difese si 
affermano sempre più larga­
mente e nei dibattito su di 
esse si costata un distacco 
progressivo dell'opinione pub­
blica dei principali paesi non 
soltanto dell'Europa occiden­
tale, ma di tutto il mondo, 
dalle posizioni dell'imperiali­
smo americano cioè dalle co-
sidette posizioni atlantiche. 
Questo avviene anche in uo­
mini e gruppi che fino a ieri 
accettavano in modo supino 
le posizioni dell'imperialismo 
americano. 

Per quanto riguarda l'euro­
peismo, esso non soltanto è 
in crisi, ma per alcuni dei suoi 
aspetti sta diventando oggetto 
persino di scherno. Quando 
si sentono annunciare a ri­
petizione le riunioni in diffe­
renti capitali dì questi grandi 
personaggi che nominano 
commissioni ad hoc e poi ela­
borano Costituzioni non si sa 
per quali popoli d'Europa, e 
ogni volta fanno un passo 
avanti e due indietro, è evi­
dente che l'uomo comune ride, 
perchè sente come questo pre­
teso sforzo non corrisponde 
a nulla di reale, non è altro 
che una maschera dietro la 
quale si nascondono ben altre 
cose 

Io ritengo però cho«noi dob­
biamo affrontare questo pro­
blema e affrontarlo in modo 
positivo, perchè vi sono uomi 
ni che in buona fede credono 
sia giunto il moment'» ir. 
cui verrà fuori l'Europa uni­
ta o si stia lavorando per essa. 
Dall'orientamento dell'opinio­
ne pubblica su questa que­
stione dipende inoltre la po­
sizione che il nostro Paese 
prenderà su un problema così 
grave come quello della crea­
zione, nell'Europa occidenta­
le, di un esercito di aggressio­
ne sotto la direzione del mili­
tarismo tedesco e dell'impe­
rialismo degli Stati Uniti 
d'America. 

Parecchie volte, prendendo 
la parola su questo tema, ho 
avuto occasione di rivolgermi 
agli europeisti in buona fede 
e di dire loro che se facessero 
davvero una politica tenden­
te all'unità dell'Europa, noi 
saremmo d'accordo con loro. 
Ci diano soltanto la prova di 
fare una politica simile. Non 
mi hanno mai risposto ed è 
evidente il perchè. Era diffi­
cile rispondere a una doman­
da che. tendeva a portare il 
dibattito sul terreno delle ini­
ziative concrete, del loro con­
tenuto reale e quindi del vero 
significato di questo cosidetto 
europeìsmo. Ma, anche se non 
hanno sinora risposto. • insi­
stiamo perchè ne vale la pena. 
Volete dunque voi davvero 
un avvicinamento fra i popoli 
europei? Volete attenuare i 
contrasti che li dividono? Vo­
lete superare i fattori dì lotta 
reciproca, creare una mag­
giore comprensione e una pos­
sibilità di maggiore collabora­
zione in tutti i campi? Eb­
bene. tutto questo noi lo vo­
gliamo pur?, tutto questo è 
tra gli ohiettivi fondamentali 

della nostra azione polìtica 
internazionale. Avete delle 
proposte che tendono a rag­
giungere questi obiettivi, che 
riguardano il campo culturale, 
quello economico, quello poli­
tico, e anche il campo milita­
re. come potrebbero essere le 
proposte di riduzione e di 
controllo degli armamenti di 
tutti gli Stati europei? Ebbe­
ne, avanzatele, queste propo­
ste, fatele conoscere: il mo­
vimento comunista è disposto 
a esaminarle e a dibatterle 
tutte. Voi dovete però farci 
delle proposte che siano ve­
ramente europeistiche, cioè 
che riguardino l'Europa cosi 
come essa è, e tutti i popoli 
dell'Europa, qualunque sia il 
regime che essi si sono dato. 
Perchè vi fermale a un certo 
punto, alle frontiere dell'Eu­
ropa occidentale, cioè alle 
frontiere del capitalismo, del­
l'imperialismo, dei grandi mo­
nopoli che purtroppo reggono 
il destino dei popoli dell'Occi­
dente europeo? Come possia­
mo accettare, se vogliamo fare 
una politica di unità europea, 
una posizione che • consiste 
nel dire: quello che è al dì 
qua di questo limite è legitti­
mo, illegittimo è'invece tutto 
quello che è al di là? 

Se voi vi presentate con 
questa posizione, allora vale 
anche la reciproca e cioè che 
è legittimo quello che sta al di 
là e illegittimo quello che sta 
al di qua del confine che voi 
tracciate. In questo caso ogni 
sforzo -v europeistico » diventa 
inutile. La nostra posizione 
sapete qual'è: il capitalismo 
deve scomparire e tutto il 
mondo deve diventare sociali­
sta. Voi dite il contrario e 
potremo ampiamente discute­
re per vedere chi abbia ra­
gione. Ma torniamo alla po­

litica internazionale. Mante­
niamoci nell'ambito della po­
litica internazionale. I regimi 
attuali dell'Europa orientale, 
esistono, sono una realtà, così 
come sono una realtà i regi­
mi capitalistici dell'Occidente. 
Compito di una politica in­
ternazionale europeistica non 
è di giudicarli, ma è invece 
di trovare il modo di avvici­
narli. Il giudizio sarà dato 
dagli ideologi e dagli storici, 
a seconda di quello che la 
storia dimostra, o a seconda 
di quello che ciascuno si au­
gura e vuole. Ma c'uando par­
liamo di politica estera, par­
liamo di comprensione reci­
proca e di avvicinamento di 
tutti i popoli qualunque sia 
il loro regime. Questa oggi è 
l'Europa e voi, signori euro­
peisti, se siete tali, fate delle 
proposte di distensione, di ac­
cordo e di unità per questa 
Europa, non spezzatela in due, 
attraverso la costituzione di 
una alleanza inevitabilmente 
di carattere aggressivo della 
parte che interessa a voi con­
tro l'altra. 

Le contraddizioni 
de<jli europeisti 

Gli europeisti, infatti, pi\ -
pongono alla fine la CED j 
cioè la creazione di una or­
ganizzazione armata di un 
certo gruppo di pae-.n dell'Eu­
ropa occidentale, e di una or­
ganizzazione, per giunta, nella 
quale la parte prevalente e 
di guida sarebbe, inevitabil­
mente. del militarismo tede­
sco, per tutta una serie di ra­
gioni, economiche, politiche, 
tradizionali e cosi via. E' evi­
dente che in questa proposta 
l'europeismo è morto. E' evi­
dente che questa proposta 
butta a mare qualsiasi forma 

di vero europeismo, perchè 
divide l'Europa in due, perchè 
crea un blocco politico mili­
tare alla testa del quale s tan­
no le forze più aggressive che 
esistano oggi in Europa e ad 
esse affida la sorte del Con­
tinente. L'Europa se si attua 
una proposta simile, non può 
che essere spinta verso una 
guerra. L'Italia stessa non può 
che essere spinta verso la 
guerra, se vi aderisce. Una 
guerra per che cosa? Per i 
Sudeti? Per la Slesia? Per 
dare l'Alto Adige agli austria­
ci? Per unire l'Austria alla 
Germania ancora una volta? 
Tutte queste ipotesi sono le­
gittime e concrete, perchè 
corrispondono esattamente al­
le posizioni e alle rivendica­
zioni aperte degli uomini che 
stanno alla testa oggi del 
mondo politico della Germa­
nia occidentale. Ma è nell'in­
teresse dei popoli europei e 
soprattutto dell'Italia andare 
verso una simile guerra? Que­
sta è una prospettiva di ca­
tastrofe, e ad ogni costo deve 
quindi essere evitata. Per di 
più l'Italia, in un simile bloc­
co aggressivo, diventerebbe 
altro che una cenerentola! 
-Sarebbe veramente la serva 
di casa a cui verrebbero dati 
gli ordini da eseguire. Do­
vrebbe fornire le proprie r i ­
serve di uomini ad un eser­
cito comandato da istruttori 
americani e ufficiali tedeschi; 
dovrebbe vedere il proprio 
territorio, come già i propri 
porti, macchiato dall'occupa­
zione straniera: perderebbe, 
insieme alla prospettiva di 
uno sviluppo pacifico, la pro­
pria indipendenza, la propria 
libertà nazionale e la perde­
rebbe definitivamente. 

Imporre nel Paese e nelle fabbriche 
il rispetto delle leggi e della Costituzione 
Pei allontanare il pericolo 

che il nostro Paese sia spinto 
in questa direzione, è neces­
sario che, attorno a questo 
p r o b l e m a , intensifichiamo 
l'azione e concentriamo le 
forze, per richiamare l'opinio­
ne pubblica a dar vita a un 
movimento tale che possa im­
pedire che questo avvenga. 

Noi rivendichiamo dunque 
un indirizzo nuovo di politica 
estera e il contenuto di que 
sto indirizzo nuovo deve es 
sere la rivendicazione e Tazio 
ne concreta per una disten­
sione internazionale e per 
l'istaurazione di una pace 
permanente fra tutti i popoli, 
respingendo tutte le iniziative 
— qualunque sia il modo col 
duale vengono battezzate, per 
ingannare i popoli — le quali 
contrastino col raggiungimen­
to di questo fine. Per questo 
è necessario che al grande 
movimento dei Partigiani del 
la pace che, fra i suoi obiet 
tivi ha questo prima di tutto, 
diamo un contributo e una 
altenzione sempre più grandi. 
Questo movimento ha avuto 
grande sviluppo nel nostro 
Paese quando si è trattato di 
raccogliere firme per deter 
minati scopi. Si tratta ora 
di svilupparlo, consolidarlo, 
estenderne l'influenza anche 
ora che firme non si raccol­
gono. Qui vi sono serie defi­
cienze e lacune nell'attività 
nostra, a cui si dovrà porre 
fino. 

A questo punto si apre, in 
relazione con tutte le que­
stioni già accennate, il prò 
blema del governo stesso. Di 
solito, si tende oggi a presen­
tare questo problema come 
quello della necessità che il 
governo attuale si qualifichi 
Permettetemi di ritenere che 
questa impostazione debba es­
sere abbandonata. Essa con 
tiene un eccesso che non so 
se chiamare di ipocrisia o di 
ingenuità. Forse di tutte e 
due le cose insieme. Questo 
governo, in sostanza, è già 
abbastanza nettamente quali­
ficato. 

I voti della Clamerà 
ignorati da l'ella 

In una recente risoluzione 
della nostra Direzione, noi 
abbiamo detto che « il governo 
attuale, presentatosi con ca­
rattere provvisorio, ha ormai 
preso la fisionomia molto de­
finita di un governo di un 
solo colore democristiano, il 
quale cerca di avere l'appog­
gio della destra monarchica 
per sfuggire alla esigenza dì 
tener conto del voto democra­
tico espresso dalle m^sse popò 
lari ' . Credo che questa defi­
nizione sia giusta e dobbiamo 
mantenerla. Questo non signi­
fica che nella situazione at­
tuale non ci siano incertezze 
e non ci sia anche della con­
fusione. Incertezza e confusio­
ne esìstono perchè il punto di 
partenza della situazione pre­
sente è stato il grande voto 
democratico del 7 giugno, è 
stato lo stordimento delle 
forze reazionarie per la gran­
de affermazione delle forze 
popolari, è stata ed è quindi 
la necessità, per queste forze, 

poco a poco, senza farsi ac­
corgere. perchè la cosa se 
fatta troppo chiaramente, può 
diventare, per esse, pericolosa. 

Vi è della confusione! ma 
come stanno le cose concrete? 
Questo governo non ha modi­
ficato per nulla i bilanci pre­
sentati dal governo pi eceden­
te. I voti della Camera, alle 

riconosciuto parecchie voltelquesto non l'abbiamo ancora 
che il tono è cambiato nei di- ottenuto. Soprattutto là dove 
battiti parlamentari, talora 
anche nei rapporti fra i rap­
presentanti di organizzazioni 
popolari e le autorità dello 
Stato. Ciò è però anche dovu­
to al fatto che la virulenza 
anticomunista ormai dà fasti­
dio a tutti e dopo il 7 giugno 

volte unanimi, i quali esige- otterrebbe cerio il risultato 
contrario a quello voluto, met 
terebbe l'opinione pubblica 
contro coloro i quali volesse­
ro servirsene ancora, come se 
ne eran serviti i governi pre­
cedenti. 

La rfiicrra l'rcdda 
contro i lavoratori 

Per quello che si riferisce 
alla guerra fredda contro le 
organizzazioni dei lavoratori 
anche qui riconosco che alcu­
ni cambiamenti esistono, ma 
non sono i cambiamenti che 
abbiamo reclamato. Noi non 
abbiamo chiesto che venisse 
concesso il passaporto per de­
terminati paesi a quel depu­
tato o a quel sindaco o a quel 
cittadino che vada dal Mini­
stro degli interni col cappello 
in mano per ottenere le sue 
grazie. Abbiamo chiesto che 
si rispettino la legge e la Co-

distensione interna abbiamo stituzione in tutti i casi, e 

vano un mutamento di indi­
rizzo nel campo economico e 
sociale di fatto sono trascu­
rati. Non vi è una azione coe­
rente di governo per raggiun­
gere gli obiettivi che quei voti 
ponevano, per esempio la so­
spensione dei licenziamenti in 
determinati settori industria­
li. Non sono stati dunque mo­
dificati, sinora, gli indirizzi 
della politica economico-sin-
dacale del governo. Non è 
neanche cambiata la politica 
estera, perchè in sostanza qui 
il solo cambiamento è che, 
invece di un atlantismo traco­
tante. come era quello di De 
Gasperi, abbiamo oggi un 
atlantismo che si vergogna. 
perchè le cose gli sono an­
date male e il carattere nocivo 
all'Italia della politica atlan­
tica è venuto alla luce con 
troppa evidenza. 

Per quanto si riferisco alla 

i cambiamenti sono più neces­
sari, dove hanno un valore 
decisivo, nelle fabbriche e 
nelle organizzazioni che di­
stribuiscono e disciplinano il 
lavoro, i cambiamenti non ci 
sono ancora in misura tale 
che ci consenta di dire che si 
è rinnovata la situazione. Se 
qualche cosa è cambiato — e 
siamo sempre disposti a rico­
noscerlo — non sì dimentichi 
che il 7 giugno abbiamo rac­
colto sei milioni e più di voti 
e insieme coi socialisti quasi 
dieci milioni di voti. Di fronte 
a questa forza è difficile che 
le autorità governative pos­
sano continuare a battere la 
strada di prima. 

In questa situazione si na­
scondono gravi pericoli. Il 

rande padronato è restio a 
qualsiasi richiamo sociale, ag­
gressivo contro i lavoratori. 
Le forze clericali sanfediste 
non hanno disarmato. Oggi 
esse aspirano a mantenere 
uno stato di cose in cui go­
vernino di fatto senza por­
tarne la chiara responsabilità. 
In pari tempo preparano una 
loro riscossa di cui non sap­
piamo ancora quali potranno 
essere le forme e gli espe­
dienti. 

Lotteremo con tutte le forze 
contro nuove truffe elettorali 
Facciamo quindi attenzione 

alle diverse proposte che si 
fanno per modificare le leggi 
elettorali, come quella, per 
esempio, di introdurre un si­
stema spurio di collegio uni­
nominale e di scrutinio di li­
sta, attraverso il quale, a con­
ti fatti e se non vi fossero 
nell'elettorato spostamenti an­
cora più profondi di quelli che 
si sono avuti il 7 giugno, il 
partito clericale conta di riu­
scire, con una buona alleanza 
trasformista coi monarchici 
da una parte e con i liberali 
dall'altra, a ottenere la mag­
gioranza assoluta e persino i 
due terzi dei seggi nel Parla­
mento. ¥7 evidente che questa 
sarebbe una nuova truffa, un 
nuovo tentativo di dare un 
colpo profondo a tutto il si­
stema democratico e repubbli­
cano. e contro d' esso noi ci 
muoveremo con tutte le nostre 
forze. Ci muoveremo con tutte 
le nostre forze anche se qual­
cuno potrebbe dirci che in 
sostanza, dato il modo come 
siamo cresciuti, anche con un 
sistema di quel genere avrem­
mo sempre una buona rap­
presentanza parlamentare, ca­
pace di far valere le nostre 
posizioni davanti all'opinione 
pubblica. Questo è vero, ma 
qui noi difendiamo non le 
posizioni nostre, difendiamo 
la democrazia e. in sostanza, 
difendiamo anche la posizione 
di quei piccoli partiti di cen­
tro sinistra che abbiamo dife­
so anche nel dibattito sulla 
legge truffa. Approvando la 
legge truffa quei partiti han­
no fatto il proprio danno, sono 

di riconquistare il terreno al andati incontro alla rovina 

Ebbene, noi riconosciamo che 
nell'attuale situazione del 
Paese non soltanto e utile, ma 
è necessaria l'esistenza di 
queste forze intermedie, at­
torno a cui si raggruppano 
elementi di piccola e media 
borghesia, e anche lavoratori 
che non sono al seguito dei 
grandi partiti della destra e 
della sinistra. Per questo lot 
teremo contro qualunque si 
sterna che tenda a far sparire 
queste forze intermedie e a 
ridurre tutto allo scontro 
frontale fra le forze clericali 
e sanfediste da una parte e 
quelle avanzate della demo­
crazia raccolte intorno ai par­
titi della sinistra. 

Se vogliamo evitare i peri­
coli che ho indicato è necessa­
rio che si abbiano notevoli 
successi nell'azione che abbia. 
mo iniziata per un nuovo in 
dirizzo della politica italiana 
in tutti i campi. Questa azio­
ne si deve sviluppare nel Par­
lamento, dove noi dobbiamo 
essere continuamente presen 
ti e attivi per chiedere che 
vengano approvate quelle mi 
sure che possano contribuire 

creare un nuovo indirizzo 
politico. Da qualunque parte 
vengano proposte, noi appro­
veremo queste misure, e se 
avessimo davanti un governo 
che si muovesse consapevol­
mente in questa direzione, 
contribuiremmo a mantenerlo 
in piedi. 

Ma nel Parlamento oggi le 
posizioni sono molto rigide, 
difficili a modificarsi. Essen­
zialmente dobbiamo dunque 
rivolgerci alla opinione pub­
blica, al paese dove invece la 

Mtuazione non è ferma :na è 
in movimento, per la presen­
za di alcuni fattori che risul­
tano sempre più evidenti via 
via che le cose si sviluppano. 
Mi riferisco alla insofferenza 
crescente delle grandi ma?;e 
dei lavoratori delle città e del­
le campagne, delle officine e 
degli uffici per le condizioni 
economiche in cui sono co­
strette a vivere. Mi riferisco 
alla unità nella lotta per il 
miglioramento del tenore d: 
esistenza delle masse lavora­
trici che si sta realizzando in 
modo sempre più ampio. Ali 
riferisco alla vivace critica e 
condanna della passata poli­
tica dei governi clericali che 
sì diffonde ampiamente an­
che in gruppi che nel passato 
appoggiarono questi governi. 
Mi riferisco al fermento che 
esiste, in conseguenza di tut­
to questo, in tutte le parti del­
lo schieramento governativo. 
e in tutti 1 partiti che oggi go­
vernano o ieri hanno contr -
buito a governare l'Itaiia. 

Salato ai lavoratori 
in lotta per il pane 

I lavoratori, gli operai, gli 
impiegati sono oggi all 'avan­
guardia nel rivendicale un 
miglioramento delle loro con­
dizioni economiche, migliora­
mento il quale — dobbiamo 
dircelo chiaramente — postu­
la, negli sviluppi se non im­
mediatamente, una modifica­
zione profonda degli indirizzi 
economici e sociali governati­
vi. Ai lavoratori che sono im-

(Coatiau la «.urta vasta*) 
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